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CAPITOLO 1 - Quadro normativo di riferimento
 
1.1 Le misure di prevenzione della corruzione ai sensi dell’art. 1 comma 2 bis della L. 6 
novembre 2012, n. 190. 
In materia di prevenzione della corruzione, il quadro normativo di riferimento è stato  riformato dal decreto legislativo del 25 maggio 2016, n. 97 recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” (il “D.Lgs. 97/2016”). 
L’art. 41 del D.Lgs. 97/2016, modificando l'articolo 1 della legge n. 190 del 2012, prevede che tanto le pubbliche amministrazioni quanto gli “altri soggetti di cui all’articolo 2 bis, comma 2, del D.lgs. n. 33 del 2013” e s.m.i. (il “D.Lgs. 33/2013”) sono destinatari delle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione approvato con Delibera dell’ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 (del quale è la legge stessa a definire la natura di atto di indirizzo), ma secondo un regime differenziato: mentre le prime sono tenute ad adottare un vero e proprio Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (“PTPCT”), i secondi devono adottare “misure integrative di quelle adottate ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231” e s.m.i. 
In particolare, il D.Lgs. n. 97/2016 inserisce all’interno del D.Lgs. n. 33/2013, specificatamente dedicato alla trasparenza, un nuovo articolo, l’art. 2 bis, rubricato “Ambito soggettivo di applicazione” che individua tre macro categorie di soggetti:  
1. le pubbliche amministrazioni (art. 2 bis comma 1), 
2. altri soggetti, tra cui enti pubblici economici, ordini professionali, ente in controllo pubblico ed enti di diritto privato (art. 2 bis comma 2); 
3. altre ente a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (art. 2 bis comma 3). 
Ai sensi di tale art. 2 bis, in materia di prevenzione della corruzione: 
· le “pubbliche amministrazioni” ai sensi dell’articolo 1, comma 2 del D.lgs. 165 del 2001, sono tenute ad adottare un vero e proprio Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (“PTPC”); 
· gli altri soggetti di cui all’articolo 2 bis, comma 2 del D. Lgs. 33/2013, e segnatamente:  
a) gli enti pubblici economici e gli ordini professionali;  
b) gli enti in controllo pubblico come definiti dal decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124 (i.e. il D.lgs. 19 agosto 2016, n. 175 e s.m.i)[footnoteRef:1] esclusi gli enti quotati come definiti dallo stesso decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124  [1:  A tal riguardo, si ricorda che l’art. art. 2 comma 1 lett. m) del d.lgs. 19 agosto 2016, n. 175 “Testo unico in materia di ente a partecipazione pubblica” come modificato dal d.lgs. 16 giugno 2017 n. 100 (il “TUSP”) definisce come “ente a controllo pubblico” “le ente in cui una o più amministrazioni pubbliche esercitano poteri di controllo ai sensi della lettera b)”, ossia le ente in cui una o più amministrazioni pubbliche esercitano i poteri di cui all'articolo 2359 del codice civile o “anche quando, in applicazione di norme di legge o statutarie o di patti parasociali, per le decisioni finanziarie e gestionali strategiche relative all'attività sociale è richiesto il consenso unanime di tutte le parti che condividono il controllo”. 
 ] 

c) associazioni, fondazioni e enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni;
sono tenuti ad adottare misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate con il modello 231 (elaborate dal responsabile della prevenzione della corruzione, in coordinamento con l’Organismo di vigilanza e adottate dall’organo di indirizzo dell’ente).
La ratio sottesa alla disposizione in commento (art. 2 bis L. 190/2012) è quella di estendere le misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza, con i relativi strumenti di programmazione, a tutti quei soggetti che, a prescindere dalla loro natura giuridica, sono controllati da amministrazioni pubbliche. 
Per quanto concerne la tipologia di reati da prevenire, la summenzionata integrazione del “modello 231” è volta a prevenire non soltanto le fattispecie di reato commesse nell’interesse o a vantaggio della ente, o che comunque siano state poste in essere anche nell’interesse di quest’ultima (come disciplinato dall’articolo 5 del D.lgs. 231/2011), ma anche a prevenire tutti quei reati commessi in danno all’ ente, disciplinati dalla L. 190/2012.  
Unioncamere Lombardia (di seguito anche ”Unione regionale”) è associazione di diritto privato costituita ai sensi dell’articolo 6 della legge 580/93 fra le Camere di commercio della Lombardia.
Con Decreto n.53 del 22 dicembre 2014 la Regione Lombardia ha disposto il riconoscimento giuridico di Unioncamere Lombardia; tale riconoscimento ha permesso all’Unione regionale di rientrare nella definizione di organismo pubblico (di cui all’articolo articolo 3 comma 1 lett d) del D.Lgs 18 aprile 2016, n.50 - Codice dei contratti pubblici) con personalità giuridica di diritto privato.
Unioncamere Lombardia – in quanto associazione di diritto privato fra enti pubblici (CCIAA) con bilancio superiore a cinquecentomila e finanziata integralmente con risorse pubbliche rientra a pieno titolo nelle fattispecie di cui all’art. 2 bis del D.Lgs. n. 33/2013 con conseguente applicazione delle previsioni di cui al D.Lgs. 33/2013. 
In conformità dell’art. 1 comma 2 bis della L. 6 novembre 2012, n. 190, Unioncamere Lombardia  con il presente documento adotta le misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001 e s.m.i con delibera di Giunta n. 17  del 7 ottobre 2024.
Il presente documento è stato elaborato dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT)  di Unioncamere Lombardia pro tempore, in stretto coordinamento con l’Organismo di Vigilanza (“OdV”) della stessa Unione regionale.
Con Delibera di Giunta del 21 febbraio 2023 è stato nominato il nuovo RPCT di Unioncamere Lombardia  nella persona della Dottoressa Elena Vasco, Segretario Generale dell’ Ente per la durata di un triennio decorrente dal 31 marzo 2023.
Con provvedimento n. 13 del 20 luglio 2023 la Giunta di Unioncamere Lombardia ha designato l’Avv. Antonella Sutti quale componente monocratico dell’Organismo di Vigilanza e controllo (ODV) di Unioncamere Lombardia per un triennio ai sensi della legge 231/01.
Il presente documento sarà pubblicato nel sito istituzionale di Unioncamere Lombardia - sezione “Amministrazione Trasparente”, in conformità alle previsioni di cui al D.Lgs. 33/2013. 

1.2 Processo di adozione delle misure di prevenzione della corruzione 
Il presente documento è stato predisposto previa consultazione di tutti i Responsabili delle aree e delle funzioni aziendali riportati in organigramma, in stretto coordinamento con OdV. 
Il documento potrà essere soggetto a future integrazioni e/o modifiche, in caso di modifiche alle prescrizioni legislative o mutamenti nell’organizzazione di Unioncamere Lombardia. 
1.3 Normativa in materia di trasparenza 
Il D.Lgs. 97/2016 ha introdotto rilevanti novità anche per quanto concerne le misure di pubblicità e trasparenza, modificando il D.Lgs. 33/2013. 
Per quanto concerne l’ambito soggettivo di applicazione di tale apparato normativo, alla luce del sopra menzionato art. 2 bis del D.Lgs. n. 33/2013 è possibile sostenere che gli enti di diritto privato a controllo pubblico (lett. c dell’articolo in esame) sono tenuti al pieno rispetto di quanto sancito dall’intero decreto. 
Al riguardo, giova evidenziare che il principio di trasparenza enunciato nell’art. 2 del D. Lgs. n. 33/2013, nel testo novellato, è oggi inteso come accessibilità totale dei dati e dei documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti tenuti al rispetto della normativa in esame, non più solo finalizzata a favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche, ma, soprattutto, come strumento di tutela dei diritti dei cittadini. 
In linea con quanto disposto dall’art. 1, comma 9, lett. f, della legge n. 190/2012, viene confermata e consolidata la relazione tra la trasparenza e l’integrità, assumendo la trasparenza il ruolo di rilevanza cruciale di strumento di promozione e salvaguardia della cultura della legalità, dell’integrità e dell’etica e, pertanto, la rilevanza della stessa quale fondamentale misura di prevenzione dei rischi di corruzione. 
Le misure volte a garantire la trasparenza sono previste in una apposita sezione del presente documento che prevede, nello specifico, le misure organizzative destinate a garantire la regolarità e la tempestività dei flussi delle informazioni da pubblicare, nonché tutte le misure organizzative volte a dare attuazione al c.d. diritto di accesso generalizzato, come, ad esempio, la regolazione della trattazione delle richieste di accesso. 
1.4 Il Piano Nazionale Anticorruzione e le Linee Guida ANAC 
L’autorità Nazionale Anticorruzione con la Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 ha adottato in via definitiva il “Piano Nazionale Anticorruzione 2022” (“PNA”). 
Il PNA rappresenta un atto generale di indirizzo rivolto a tutte le amministrazioni (nonché ai soggetti di diritto privato in controllo pubblico) che adottano i PTPC ovvero le misure di integrazione al “modello 231”. 
In quanto atto di indirizzo, il PNA prevede una serie di indicazioni che impegnano i soggetti tenuti al rispetto della normativa in esame allo svolgimento di attività di analisi della realtà organizzativa nella quale si svolgono le attività esposte a rischi di corruzione e all’adozione di misure concrete volte a prevenire il fenomeno corruttivo. 
Oltre al PNA, l’ANAC ha adottato con determina n. 1134 del 8 novembre 2017 le “Nuove  linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione   della corruzione e trasparenza da parte delle ente e degli enti di   diritto privato   controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti   pubblici economici”  che costituiscono una fondamentale fonte di orientamento nell’applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza di cui alla L. 190/2012. 
CAPITOLO 2 - FINALITA’ E CONTENUTI 
2.1 Gli obiettivi di coordinamento e semplificazione 
L’adozione da parte dell’ente in controllo pubblico di misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate con il modello 231, risponde ad una logica di coordinamento degli adempimenti in materia di anticorruzione e trasparenza. 
L’obiettivo è quello di predisporre una serie di misure atte a prevenire comportamenti potenzialmente esposti ai reati di corruzione, nonché quello di garantire che la gestione delle attività poste in essere da Unioncamere Lombardia siano ispirate a principi di legalità, correttezza e trasparenza. 
A tal riguardo, l’ANAC, così come confermato nella determinazione n. 1134 del 2017, ha provveduto a chiarire la ratio che si trova alla base dell’obbligo di adottare un modello integrativo rispetto a quello adottato in base al D.Lgs. 231/2001 evidenziando che l’ambito di applicazione della legge n. 190 del 2012 e quello del D.Lgs. n. 231/2001 non coincidono, in quanto, in relazione alla tipologia dei reati da prevenire: 
 il D.lgs. n. 231 del 2001 ha riguardo ai reati commessi nell’interesse o a vantaggio dell’ente o che comunque siano stati commessi anche e nell’interesse di questa (art. 5), riferendosi pertanto a alle fattispecie tipiche di concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione, nonché alla corruzione tra privati;  
 la legge n. 190 del 2012, di contro, è finalizzata a prevenire anche reati commessi in danno dell’ente. 
Ed infatti, come chiarito dall’ANAC, la legge n. 190 del 2012 fa riferimento ad un concetto più ampio di corruzione, in cui rilevano non solo l’intera gamma dei reati contro la P.A. disciplinati dal Titolo II del Libro II del codice penale, ma anche le situazioni di “cattiva amministrazione”, nell’ambito delle quali devono essere compresi tutti i casi di deviazione significativa, dei comportamenti e delle decisioni, dalla cura imparziale dell’interesse pubblico, cioè le situazioni nelle quali interessi privati condizionino impropriamente l’azione delle amministrazioni o degli enti, sia che tale condizionamento abbia avuto effettivamente luogo, sia nel caso in cui sia rimasto a livello di tentativo.  
2.2 Il contenuto delle misure integrative. 
La determinazione n. 1134 del 2017 dell’ANAC - al punto 3.1.1 - stabilisce i contenuti delle misure integrative. In particolare, le misure per la prevenzione della corruzione contengono le seguenti sezioni: 
a) Individuazione e gestione dei rischi di corruzione 
b) Sistema di controlli 
c) Integrazione del Codice Etico adottato dalla Ente con le previsioni in materia di anticorruzione 
d) Trasparenza 
e) Incompatibilità ed inconferibilità degli incarichi dirigenziali 
f) Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici 
g) Formazione in materia di prevenzione della corruzione 
h) Tutela del wistleblower 
i) Sistema di rotazione o misure alternative 
j) Monitoraggio sull’attuazione delle misure 
2.3 Analisi del contesto in cui opera Unioncamere Lombardia 
Al fine di poter costruire un efficace sistema di prevenzione e gestione del fenomeno corruttivo, all’interno della struttura associativa, è indispensabile analizzare il contesto in cui opera Unioncamere Lombardia. 
Prima di analizzare il contesto esterno di attività dell’ente, è necessario però analizzare le attività caratterizzanti il suo oggetto sociale. 
Ai sensi dell’articolo 2 dello Statuto (Competenze e funzioni), Unioncamere Lombardia svolge le seguenti attività:
	In armonia con le finalità istituzionali delle Camere di Commercio e nel rispetto della loro autonomia, Unioncamere Lombardia cura e rappresenta gli interessi e persegue gli obiettivi comuni del sistema camerale in ambito regionale, promuove l’esercizio associato di funzioni, servizi e competenze camerali e assicura il coordinamento dei rapporti con la Regione.
In particolare:
1. supporta le Camere di Commercio lombarde per la promozione degli interessi generali del sistema economico e per favorire lo sviluppo dell’economia regionale, la sua internazionalizzazione e la competitività del sistema delle imprese;
1. assolve ai compiti di osservatorio e monitoraggio dell’economia regionale, cura e realizza studi e ricerche e predispone il rapporto annuale sull’attività delle Camere di Commercio da presentare alla Regione;
1. svolge attività di coordinamento a favore delle Camere associate, imposta le politiche del sistema camerale regionale e individua le strategie, anche su base pluriennale, e le linee per lo sviluppo degli obiettivi comuni delle Camere di Commercio della Regione Lombardia e per la qualificazione delle attività camerali di interesse comune;
1. promuove proposte di legge regionali e ricerca il coordinamento con l’Unioncamere Italiana per la predisposizione di progetti di legge nazionali, nell’interesse del sistema economico regionale;
1. promuove, coordina e realizza l’esercizio, in forma associata, di attività e servizi di competenza camerale, al fine di assicurarne una gestione più efficace e perseguire economie di scala;
1. promuove e coordina, in collaborazione con l’Unioncamere Italiana, l’utilizzo da parte della rete camerale della Lombardia, dei programmi e dei fondi comunitari, operando come referente e titolare degli interventi e ricercando la collaborazione con le organizzazioni di rappresentanza delle imprese, dei professionisti, dei lavoratori, dei consumatori e degli utenti;
1. può svolgere attività informative, formative, editoriali promozionali e di gestione di servizi comuni rivolte alle Camere di Commercio e ad altri enti pubblici e privati e può compiere tutte le operazioni a carattere immobiliare, mobiliare e finanziario necessarie per il raggiungimento degli scopi sociali.
1. Per il raggiungimento di tali finalità, Unioncamere Lombardia promuove e partecipa, sulla base delle normative vigenti, ad accordi di programma, stipula protocolli di intesa e convenzioni, promuove la costituzione e partecipa ad enti, istituzioni, organismi, consorzi e ente che operino nell’ambito degli scopi istituzionali delle Camere di Commercio o, più in generale, si propongano finalità ed attuino iniziative di sviluppo economico e sociale.


Inoltre, ai sensi del successivo articolo 3 (Rapporti con le autonomie funzionali):

	Unioncamere Lombardia promuove le collaborazioni con le altre autonomie funzionali di natura pubblica o privata, anche attraverso la predisposizione di specifici accordi o altri strumenti che favoriscano il perseguimento degli obiettivi e lo svolgimento delle competenze assegnate dalla normativa statale e regionale.


L’attività si svolge all’interno del territorio regionale nazionale in stretta sinergia con le Camere di Commercio associate e in stretta collaborazione istituzionale con Regione Lombardia in attuazione dell’Accordo per lo sviluppo economico e la competitività del sistema lombardo 2019-2023.
Ad incremento delle iniziative svolte in collaborazione con la Regione Lombardia nel corso del 2022 è stata conferita ad UCL la delega a svolgere la funzione di Organismo intermedio per conto dell’autorità di gestione regionale per i fondi FESR e FSE plus per il 2021-27, in virtù della quale l’Unione regionale gestirà per conto dell’ente regionale le risorse comunitarie a valere sui fondi strutturali indicati fino al 2027.
Inoltre, occorre evidenziare che, essendo Unioncamere Lombardia un soggetto a controllo pubblico qualificabile altresì come “organismo di diritto pubblico”, rientra nella nozione di “amministrazione aggiudicatrice” di cui all’art. 3 comma 1 lett. a) del Codice dei contratti pubblici come modificato dal decreto legislativo 19 aprile 2017 n. 56 (il “D.Lgs. n. 50/2016” o il “Codice Appalti”).  
Unioncamere Lombardia riserva la massima attenzione alle procedure di affidamento degli appalti pubblici e, più in generale, ai soggetti con cui viene a contatto, al fine di evitare, anche attraverso l’analisi dei requisiti di onorabilità e affidabilità, che gli stessi siano portatori di interessi della criminalità organizzata e che tali interessi possano distogliere Unioncamere Lombardia dal perseguimento degli obiettivi statutari. Unioncamere Lombardia si è dotata di un proprio regolamento acquisti, disciplinante gli affidamenti di cui all’articolo 36 del Codice Appalti (relativo agli affidamenti cd. sottosoglia) pubblicato sul sito istituzionale nella sezione amministrazione trasparente. Tale regolamento è stato elaborato utilizzando le linee guida fornite dall’Unione italiana alle Camere di Commercio.  

CAPITOLO 3 - GOVERNANCE E STRUTTURA ORGANIZZATIVA DELL’ENTE
3.1 Organigramma dell’ente 
L’adozione di misure integrative al “modello 231” necessita di una preliminare analisi del modello organizzativo dell’ente.  
A tal fine, di seguito si riporta il link all’organigramma completo pubblicato sul sito e comprensivo dei nominativi dei responsabili e dei ruoli ad essi attribuiti: 
https://www.unioncamerelombardia.it/unioncamere-lombardia/organizzazione/articolazione-uffici

3.2. Giunta 
Ai sensi degli articoli 8 e 10 dello Statuto di Unioncamere Lombardia, la Giunta è investita di ampi poteri di gestione dell’associazione.  Infatti, risulta essere di sua competenza tutto ciò che per legge o per Statuto non è espressamente riservato ad altri Organi.
Per tale ragione la Giunta è l’organo competente ad attuare la cd. “compliance” normativa e quindi anche l’adeguamento in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza. 
3.3 Il Presidente e il Segretario Generale 
Ai sensi dell’articolo 12 dello Statuto di Unioncamere Lombardia, la Giunta è presieduta da un Presidente che in caso di urgenza esercita le competenze della Giunta, salvo ratifica da parte della stessa nella sua prima adunanza.
Fra le competenze della Giunta v’è anche la nomina del Segretario Generale con i poteri di cui all’articolo 15 dello statuto.
Il Segretario Generale è preposto agli uffici di Unioncamere Lombardia ed è il capo del personale.
Alcuni poteri statutari posti in capo al Segretario Generale sono stati attribuiti per delega al Direttore Operativo secondo quanto disposto dal medesimo articolo 15.
In particolare, con determinazione del Segretario Generale n.46 dell’1giugno 2021 sono state conferite in delega con decorrenza dal 1° giugno 2021 al Direttore Operativo, Ing. Fabrizio Ventrice, le seguenti facoltà: 
· attuazione dei programmi deliberati dalla Giunta, previa approvazione da parte del Segretario Generale delle schede progetto (come previsto all’art. 4, comma 1 del Regolamento); 
· assegnazione di incarichi per acquisti di beni e servizi necessari alla realizzazione dei progetti approvati per importi superiori ai 20.000 Euro (come previsto all’art. 4, comma 4 del Regolamento); 
· attuazione di nuovi progetti presentati dai Dirigenti in variazione al budget direzionale, i cui costi siano interamente coperti da risorse di terzi o in variazione al budget direzionale approvato ma non comportanti maggiori oneri complessivi, previa approvazione da parte del Segretario Generale della scheda progetto (come previsto all’art. 4, comma 5 del Regolamento);
· disposizione, nell’ambito degli stanziamenti previsti nel budget, di qualsiasi impegno di spesa relativo al funzionamento degli uffici per importi superiori ad Euro 20.000,00 (come previsto dall’art. 5, comma 1 del Regolamento).

Inoltre con determinazione del Segretario Generale n. 47 del 1° giugno 2021 sono state delegate al Direttore Operativo le funzioni in materia di personale.

In materia di anticorruzione, la Giunta sovrintende alla funzionalità delle misure contenute nel presente documento, dando esecuzione alle disposizioni e misure ivi contenute e vigilano periodicamente sulle attività del RPCT con riferimento alle responsabilità ad esso attribuite. 
In tale contesto, d'intesa con il RPCT, la Giunta istituisce e promuove nei processi aziendali e nell'assetto organizzativo e di governance, le attività di monitoraggio e verifica idonee ad assicurare costantemente l'adeguatezza complessiva, l'efficacia e l'efficienza delle misure di prevenzione alla corruzione. 
3.4 Il Responsabile della prevenzione della corruzione (RPCT) 
Come precedentemente evidenziato Unioncamere Lombardia ha nominato ai sensi dell’art. 1 comma 7 della L. 190/2012 il responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza (il “RPCT”), nella persona della dottoressa Elena Vasco, Segretario Generale dell’Ente.
Il RPCT è incaricato di svolgere i compiti indicati dalla legge e dalle norme in materia di corruzione e trasparenza. A quest’ultimo sono attribuiti anche compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi di cui al D.lgs. 39/2013. In particolare, il RPCT è tenuto a porre in essere le seguenti attività: 
· elaborare e predisporre la proposta delle misure integrative al “modello 231”, identificate e condivise con l’Organismo di Vigilanza ex D.lgs. 231/2001, da sottoporre all’attenzione del Segretario Generale e del Direttore Operativo, al fine di procedere all’adozione delle stesse, che avviene ad opera della Giunta. 
· verificare l’efficace implementazione delle misure adottate e la loro idoneità da parte di tutti i Dirigenti, provvedendo, se del caso, a proporne la modifica in caso di accertate e importanti violazioni ovvero in caso di alterazioni nell’organizzazione dell’attività dell’Unione; 
· favorire e promuovere adeguate attività formative in materia di “anticorruzione” per il personale, verificandone l’effettiva attuazione da parte della Direzione; 
· vigilare sul recepimento ed il rispetto dei protocolli previsti dalle misure nell’ambito delle diverse aree di competenza; 
· promuovere, d’intesa con l’Organismo di Vigilanza ex D.lgs. 231/2001, la diffusione e la conoscenza del Codice Etico dell’Unione regionale; 
· verificare l'effettiva rotazione degli incarichi o la segregazione dei ruoli, laddove opportuno e previsto, negli uffici/funzioni preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 
· proporre la definizione di canali di comunicazione idonei alla segnalazione di comportamenti illeciti e/o sospetti e/o non in linea con le determinazioni/protocolli stabiliti dal Codice Etico e dal modello 231; 
· gestire le anomalie, nonché le violazioni riscontrate, ovvero le segnalazioni pervenute, attraverso idonei canali di cooperazione/comunicazione con l’Organismo di Vigilanza e gli 
Organi di Vertice, anche tramite la programmazione di specifiche verifiche ispettive; 
· provvedere annualmente a riferire circa l’attività svolta al Direttore Operativo;
Le funzioni di RPCT vengono svolte in costante coordinamento con quelle dell’Organismo di Vigilanza. 
3.5 L’organismo di Vigilanza (“OdV”) 
Alla luce del D.Lgs. n. 231/2001, la Giunta esecutiva di Unioncamere Lombardia ha nominato l’Organismo di Vigilanza (OdV) cui assegnare il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello 231, nonché di curarne l’aggiornamento, in conformità alle previsioni di cui all’art. 4.1 del Modello 231. 
L’OdV, nell’ambito delle proprie prerogative, deve essere informato dalla Giunta prima che quest’ultima provveda ad approvare le integrazioni proposte dal RPCT al Modello ed al Codice Etico, finalizzate alla prevenzione dei reati ex lege 190/12, che hanno comportato l’introduzione di nuovi protocolli di controllo e di specifici obblighi di informazione nei confronti del RPCT. 
3.6 Il personale 
Per quanto concerne i dipendenti ed i collaboratori di Unioncamere Lombardia, è necessario sottolineare che, nell’ambito delle rispettive attività, compiti e responsabilità, questi sono responsabili del verificarsi di fenomeni corruttivi derivanti da un inefficace presidio delle proprie attività, ovvero da comportamenti elusivi e non conformi alle prescrizioni aziendali in materia. 
Pertanto, al fine di adempiere pienamente al proprio mandato e rappresentare un efficace presidio di prevenzione alla corruzione, l’attività del RPCT è costantemente e concretamente supportata e coordinata con quella di tutti i soggetti operanti nell’organico. 
Tutto il personale di Unioncamere Lombardia è tenuto pertanto al pieno rispetto degli oneri di collaborazione nella prevenzione della corruzione e dell’illegalità all’interno dell’Unione regionale. 
In particolare, la collaborazione del personale si esplica nelle seguenti attività: 
· rispetto degli obblighi di trasparenza; 
· vigilanza sul rispetto del Codice Etico da parte dei dipendenti e collaboratori; 
· astensione nei casi di conflitto d’interessi; 
· pieno rispetto delle previsioni delle presenti misure integrative ex legge 190/2012, nonché del 
Modello 231 adottato da Unioncamere Lombardia; 
· segnalazione delle situazioni di illecito e di tutti i casi di conflitto di interessi che li riguardano al proprio Responsabile ed al RPCT. 
3.7 I referenti interni 
Il RPCT si avvale, per gli aspetti di specifica competenza, del supporto delle funzioni interne (i “Referenti”): 
· Responsabile funzione Amministrazione; 
· Responsabile Ufficio Legale e Compliance;
· Responsabile Progetti Istituzionali e Servizi;
· Responsabile Area Servizi alle Imprese e al Territorio;
· Responsabile Risorse umane e Segreteria;
· Responsabile Sviluppo e Gestione Bandi;
In particolare, i suddetti Referenti: 
· concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione; 
· provvedono alle valutazioni specialistiche di competenza in termini sia di processi e di organizzazione che di interpretazione ed effettiva applicazione del quadro normativo sottostante; 

CAPITOLO 4 - L’ELABORAZIONE DELLE MISURE INTEGRATIVE AL 
MODELLO 231 
4.1 I principi di riferimento 
L’adozione delle misure di prevenzione della corruzione integrative del Modello 231 sono adottate in coerenza con le best practices nazionali e internazionali in materia di prevenzione della corruzione. 
Le misure si basano inoltre, sull’identificazione, valutazione e monitoraggio dei principali rischi di corruzione e sono definite e attuate in funzione delle fattispecie e della rilevanza dei relativi rischi che indirizzano anche le priorità di intervento. 
Si ritiene fondamentale che tutto il personale dell’Unione regionale si senta coinvolto e contribuisca direttamente allo sviluppo ed al rafforzamento della cultura etica e del controllo ed alla tutela del patrimonio aziendale. Tutti i destinatari, anche attraverso la formazione, la diffusione ed il rafforzamento della cultura del controllo e della gestione del rischio, sono coinvolti nel processo di miglioramento continuo delle misure integrative al Modello 231.
4.1.bis Obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione
Ai sensi dell’art. 1, comma 8, L. 190/2012, come modificato dal D. Lgs. 25 maggio 2016, n. 97, “L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione”. 
In esito all’attività di confronto con il RPCT la Giunta di UCL ha individuato con provvedimento del 21 febbraio 2023, con riferimento al triennio 2023 – 2025, i seguenti obiettivi strategici:


1) Avvio di un percorso di piena integrazione tra i presidi di cui alla sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” e le misure adottate, a vario titolo, da UCL nell’ottica della prevenzione dei rischi di commissione di illeciti o irregolarità.
2) Intensificazione dei percorsi formativi in materia di prevenzione della corruzione, di taglio propriamente operativo, volti ad ottimizzare la rete dei referenti e, comunque, dei responsabili degli adempimenti in materia di anticorruzione.

3) Potenziamento della procedura di whistleblowing nell’ottica di renderla pienamente conferente alle indicazioni dell’Autorità e, segnatamente, alle Linee Guida in materia, anche alla luce del Decreto di recepimento della Direttiva UE 1937/2017, emanato il 9 dicembre 2022 dal Consiglio dei Ministri.

4.2 Il ruolo della Direzione 
L’efficacia e l’efficienza dei presidi di prevenzione alla corruzione devono essere garantiti dalla Direzione dell’Unione regionale nell’ambito dei poteri attribuiti al Direttore Operativo, mediante l’individuazione di specifiche attività di controllo nonché dettagliati processi di monitoraggio idonei ad assicurare nel tempo la prevenzione della corruzione. 
4.3 La corretta analisi dei flussi informativi 
Al fine di adempiere alle responsabilità connesse alle misure integrative al Modello 231 e quindi per il perseguimento dei relativi obiettivi è fondamentale provvedere ad una corretta analisi dei flussi informativi. 
Infatti, il presupposto essenziale delle presenti misure integrative, è quello di analizzare dettagliatamente il livello di esposizione al rischio di corruzione delle varie attività aziendali. 
L’intero impianto della legge n. 190/2012 e del PNA 2022 basano la loro efficacia attuativa sulla corretta adozione di misure preventive dei rischi e dunque si ispirano sostanzialmente ai modelli aziendalisti di gestione del rischio. 

CAPITOLO 5 - INDIVIDUAZIONE DELLE AREE A RISCHIO 
5.1 Le aree di attività maggiormente a rischio ai sensi della L. 190/2012 
L’articolo 1, comma 9 della legge 190/2012 prevede la necessità di individuare le attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, prescrivendo, altresì, la necessità di stabilire delle misure per contrastare eventuali fenomeni corruttivi. 
Tra le varie attività esposte al rischio di corruzione, individuate da Unioncamere Lombardia in base alle proprie caratteristiche organizzative e funzionali, l’articolo 1, comma 16 della L. 190/2012 prescrive direttamente, con particolare riferimento alle pubbliche amministrazioni, quali tra queste attività devono essere considerate in prima istanza.
 Tra queste rientrano:  
1) autorizzazioni e concessioni;
2) appalti e contratti;  
3) sovvenzioni e finanziamenti;  
4) selezione e gestione del personale. 
Tale individuazione ex lege delle aree di cui si dovrà provvedere alla c.d. mappatura dei rischi è stata richiamata anche dalle Linee guida ANAC con specifico riferimento al contenuto minimo delle misure integrative al modello 231 per le ente/enti in controllo pubblico. 
5.2 I reati rilevanti ex L. 190/2012  
Prima di procedere alla mappatura delle aree/attività a rischio – svolta tenendo anche conto di quanto già posto in essere da Unioncamere Lombardia nella predisposizione del modello di organizzazione, gestione e controllo di cui al D.lgs. 231/2001 – si ritiene opportuno elencare tutte le fattispecie di reato rilevanti ai fini del rispetto della legge 190/2012. 
Art. 314 c.p. - Peculato 
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi. 
Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente restituita 
Art. 316 c.p. - Peculato mediante profitto dell’errore altrui  
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Art. 316 bis c.p. – Malversazione a danno dello Stato 
Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. 
Art. 316 ter c.p. - Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato 
Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640 bis, chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito. 
Art. 317 c.p. - Concussione 
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 
 Art. 317 bis c.p. – Pene accessorie  
La condanna per i reati di cui agli articoli 314 e 317, 319 e 319 ter importa l'interdizione perpetua dai pubblici uffici. Nondimeno, se per circostanze attenuanti viene inflitta la reclusione per un tempo inferiore a tre anni, la condanna importa l'interdizione temporanea 
 Art. 318 c.p. – Corruzione per l'esercizio della funzione 
Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a sei anni. 
Art. 319 c.p. – Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio  
Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni. 
Art. 319 bis c.p. – Circostanze aggravanti 
La pena è aumentata se il fatto di cui all'articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonché il pagamento o il rimborso di tributi. 
Art. 319 ter c.p. – Corruzione in atti giudiziari.  
Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 
Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni 
 Art. 319 quater c.p. – Induzione indebita a dare o promettere utilità 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi. 
Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre anni. 
 Art. 320 c.p. – Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 
Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 
Art. 321 c.p. – Pene per il corruttore 
Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319 bis, nell'articolo 319 ter e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro o altra utilità. 
Art. 322 c.p. – Istigazione alla corruzione 
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo. 
Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 319, ridotta di un terzo. 
La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 
La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall'articolo 319. 
Art. 322 bis c.p. – Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri.  
Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche: 
1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 
2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 
3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle Comunità europee; 
4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità europee; 
5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio. 
5 bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo della Corte penale internazionale. 
Le disposizioni degli articoli 319 quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 
1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio in operazioni economiche internazionali ovvero al fine di ottenere o di mantenere un'attività economica o finanziaria. 
Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi. 
Art. 323 c.p. – Abuso di ufficio 
Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 
La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante gravità. 
Art. 325 c.p. – Utilizzazione d’invenzioni o scoperte conosciute per ragione di ufficio  
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o scoperte scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca per ragione dell'ufficio o servizio, e che debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 516. 
Art. 326 c.p. – Rivelazione e utilizzazione di segreti di ufficio 
Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Se l'agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno. 
Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, per procurare a sé o ad altri un indebito profitto patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è commesso al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due anni. 
Art. 328 c.p. – Rifiuto di atti d’ufficio. Omissione  
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo, è punito con la reclusione da sei mesi a due anni. 
Fuori dei casi previsti dal primo comma, il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse non compie l'atto del suo ufficio e non risponde per esporre le ragioni del ritardo, è punito con la reclusione fino ad un anno o con la multa fino a euro 1.032. Tale richiesta deve essere redatta in forma scritta ed il termine di trenta giorni decorre dalla ricezione della richiesta stessa. 
Art. 331 c.p. – Interruzione d’un servizio pubblico o di pubblica necessità 
Chi, esercitando imprese di servizi pubblici o di pubblica necessità, interrompe il servizio, ovvero sospende il lavoro nei suoi stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la regolarità del servizio, è punito con la reclusione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore a euro 5161. 
I capi, promotori od organizzatori sono puniti con la reclusione da tre a sette anni e con la multa non inferiore a euro 3.098. 
Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo precedente. 
5.3 Mappatura dei rischi 
La determinazione n. 1134/2017 dell’ANAC, al paragrafo 3.1.1, nel delineare il contenuto delle misure di prevenzione della corruzione integrative al Modello 231, prescrive che, al fine di una corretta programmazione delle misure preventive, l’ente è tenuto a rappresentare, per ciascuna area, le attività sensibili e le relative fattispecie di reato realizzabili. 
In particolare, la mappatura delle aree di rischio, deve essere riferita a ciascuna area o processo aziendale, e deve elencare le attività sensibili e/o strumentali alla commissione dei reati presupposto in analisi; nonché individuare le singole fattispecie di reato che possono configurarsi nell’ambito delle suddette attività sensibili/strumentali; ed infine, deve descrivere, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, i rischi potenziali ovvero le modalità attuative dei reati, nonché le carenze organizzative che potrebbero accrescere il rischio potenziale. 
Unioncamere Lombardia, in base alle proprie caratteristiche e alle varie aree di attività, prima di predisporre delle misure di prevenzione e gestione dei rischi, ha mappato le aree di attività che ritiene rilevanti alla luce di quanto disposto dalla L. 190/2012.  
Le aree di rischio di Unioncamere Lombardia ricadono nelle seguenti aree e funzioni: 
1. Direzione 
2. Risorse Umane e Segreteria
3. Amministrazione
4. Ufficio Legale e Compliance
5. Servizi alle Imprese e al Territorio;
6. Progetti Istituzionali e Servizi

In relazione alle aree /funzioni esposte al rischio di corruzione secondo l’articolo 1, comma 16 della L.  190/2012, i rischi identificati, in relazione ai processi organizzativi di Unioncamere Lombardia, sono: 
A) Processo: selezione e gestione del personale 
Acquisizione e progressione del personale - Reclutamento   
· Definizione del budget annuale del personale non rispondente a criteri legati alla mission e alle finalità aziendali dell’ente ma alla volontà di premiare interessi particolari;  
· Impropria o arbitraria selezione delle candidature, mancata tracciabilità dell’iter di selezione (previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari); 
· Abuso d’ufficio o corruzione passiva al fine di manipolare l’iter di selezione del personale (inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della selezione); 
· Offerta di retribuzione impropria e non coerente con gli standard aziendali; 
Definizione di requisiti personalizzati e criteri di valutazione insufficienti e non oggettivi per la valutazione dei requisiti professionali richiesti per la posizione ricercata allo scopo di reclutare candidati particolari; 
· Requisiti generici per la valutazione di sussistenza di requisiti previsti da procedure interne per il conferimento di incarichi professionali (art. 2222 c.c.) allo scopo di favorire soggetti particolari; 
Acquisizione e progressione del personale - Sviluppo risorse umane 
· Implementazione di un sistema premiante erroneo, non obiettivo e commisurato tale da incentivare la commissione di reati corruttivi e da favorire la concessione di favori a soggetti vicini alla pubblica amministrazione; 
· Progressioni economiche e di carriera accordate illegittimamente per agevolare particolari dipendenti/candidati particolari; 
· Valutazioni discrezionali / non eque per favorire premi/indennità (retribuzione accessoria) a soggetti specifici. 
B) Processo: Appalti e contratti pubblici (approvvigionamenti) 
Fase Pianificazione: 
Definizione del budget degli approvvigionamenti predisposto con margini di libertà/incertezze non rispondente a criteri legati alla Mission di Unioncamere Lombardia ma alla volontà di premiare interessi particolari (scegliendo di dare priorità alle attività destinate ad essere realizzate con la collaborazione di un determinato fornitore). 
Fase Progettazione - Definizione dei requisiti di approvvigionamento 
· Definizione non esaustiva dei requisiti sulle capacità tecnico-economici del fornitore, al fine di favorire un determinato operatore economico (qualificazione); 
· Definizione dei requisiti di approvvigionamento che non descrivono adeguatamente le condizioni di determinazione del prezzo e le caratteristiche tecniche del servizio/prodotto;  
· Prescrizioni di clausole contrattuali finalizzate ad agevolare determinati fornitori; 
Anticipo dei requisiti o i contenuti della documentazione di affidamento ad alcuni fornitori/operatori economici per favorirne la partecipazione; 
Fase Progettazione - Individuazione della procedura di affidamento  
· Possibile elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo di procedure di affidamento e di tipologie contrattuali per favorire un determinato fornitore; 
· Predisposizione di griglie di valutazione tecnico-economica per l'attribuzione di punteggi tali da favorire il fornitore gradito; 
· Coinvolgimento di soggetti non in grado o non interessati ad accettare la fornitura (es. 
per ragioni logistiche/territoriali o di convenienza economica); 
Fase Selezione del fornitore – Nomina commissione e valutazione offerte: 
· Nomina di commissari, anche esterni, in conflitto di interesse o privi dei necessari requisiti; 
· Azioni e comportamenti tesi a restringere indebitamente la platea dei partecipanti; 
· Alterazione o sottrazione della documentazione sia in fase di procedura di affidamento che in fase successiva di controllo; 
· Possibile applicazione distorta dei criteri di valutazione per manipolarne l’esito; 
· Abuso del provvedimento di revoca della procedura (annullamento della gara) al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia rivelato diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo all’aggiudicatario. 
Fase Stipula del contratto: 
· Possibilità che i contenuti delle verifiche siano alterati per permettere di favorire alcuni fornitori; 
· Possibilità di definire nel contratto un prezzo di acquisto superiore a quello di aggiudicazione o caratteristiche tecniche diverse rispetto a quelle identificate nell’offerta; Possibile inserimento nel contratto di condizioni di pagamento migliori rispetto a quelle standard o pagamenti dilazionati oltre i normali termini commerciali; 
· Possibile violazione delle regole poste a tutela della trasparenza della procedura al fine di evitare o ritardare la proposizione di ricorsi da parte di soggetti esclusi o non aggiudicatari. 
Fase Verifica attività contrattuali: 
· Assenza, totale o parziale, di controlli sull'effettivo stato di avanzamento lavori, ove previsti dal contratto, al fine di evitare eventuali applicazioni di penali o la risoluzione del contratto; 
· Approvazione di modifiche sostanziali al contratto rispetto ai requisiti iniziali di approvvigionamento che, se previsti fin dall’inizio, avrebbero consentito un confronto concorrenziale più ampio (con particolare riguardo alla durata, alle modifiche di prezzo, alla natura dei lavori, ai termini di pagamento, etc.); 
· alterazioni o omissioni di attività di controllo, al fine di perseguire interessi privati e diversi dall’ente; 
· mancata denuncia di difformità rispetto al contratto per fini privati. 
Fase Pagamenti: 
· Possibile alterazione dei termini di pagamento delle fatture per favorire il pagamento di determinati soggetti; 
· Possibili pagamenti effettuati a determinati creditori a discapito di altri per perseguire fini privati. 
C) Processo: Rapporti con la PA  
Gestione Rapporti istituzionali con esponenti della PA 
· Omessa definizione di politiche gestionali e di condotta atte a regolamentare i rapporti con i soggetti della P.A.; 
Corruzione di soggetti pubblici o soggetti incaricati di pubblico servizio attraverso l’offerta o promessa di denaro o altra utilità;  
· Mancata tracciabilità di incontri individuali con soggetti appartenenti alla P.A.; 
· Richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi o altre utilità in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni nell’erogazione di servizi di consulenza e assistenza a determinati Camere di Commercio associate a scapito di altre Camere associate. 
D)  Processo: Richiesta e gestione di contributi e finanziamenti pubblici (ivi compresa la gestione delle ispezioni). 
· Corruzione di soggetti pubblici o soggetti incaricati di pubblico servizio attraverso l’offerta o promessa di denaro o altra utilità; 
· Mancata tracciabilità di incontri individuali con soggetti appartenenti alla P.A.; 
· Assenza di controlli sull'effettivo stato di avanzamento attività e modalità di rendicontazione delle spese; 
· Attestazione di regalare esecuzione delle attività nel rispetto di tutti gli adempimenti contabili civilistici e fiscali. 
I processi sottoposti ad analisi, per le aree di rischio, sono riportati nell’Allegato 1 – Mappatura aree a rischio. 

5.4 Analisi dei rischi  
La mappatura riporta i processi per i quali si è proceduto alla identificazione dei rischi di corruzione che caratterizzano i processi, i sotto processi/fasi e le cui attività, a seguito dell’analisi dei rischi, dovranno essere maggiormente presidiate attraverso l’adozione delle misure preventive.   
Lo svolgimento di questa attività ha consentito di individuare i rischi inerenti alle attività di Unioncamere Lombardia (in riferimento alla L. 190/2012) e sono state individuate, per ciascun processo in area di rischi, individuati i rischi che si intendono prevenire.  
Successivamente, al fine di stimare il livello di esposizione al rischio, per ciascun processo è stato valutato in riferimento ad una valutazione di “probabilità” che si possano realizzare i comportamenti a rischio ipotizzati ed in riferimento ad una valutazione di “impatto”, ossia considerando le conseguenze che tali comportamenti rischiosi potrebbero produrre.  
Nello specifico, per quanto riguarda la probabilità sono stati considerati, ove applicabili, i seguenti fattori: 
· la discrezionalità del processo; 
· la rilevanza esterna; 
· la frazionabilità; 
· il valore economico; 
· la complessità; 
· la tipologia di controllo applicato al processo. 
Per quanto riguarda l'impatto sono stati considerati: 
· l'impatto economico;  l'impatto reputazionale;  l'impatto organizzativo. 
L’allegato n. 5 al PNA contiene una pluralità di quesiti per consentire una adeguata valutazione dei processi. Per ciascuna domanda sono previste una serie di risposte con abbinato un punteggio da 1 a 5. Tale punteggio, proiettato sulla “Matrice Impatto-Probabilità”, ha consentito di rappresentare i processi maggiormente esposti a rischio corruttivo. 
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L’esito della valutazione del rischio effettuata (identificazione, analisi e ponderazione) è riportata nell’Allegato n. 2 (Allegato 2 – Valutazione aree a rischio e misure preventive).   
 
CAPITOLO 6 - IL SISTEMA DI CONTROLLI 
6.1 La gestione del rischio e le misure preventive 
A seguito della rappresentazione delle aree/attività a rischio, nonché dei relativi possibili reati, Unioncamere Lombardia (coerentemente a quanto già previsto dal Modello 231), ha identificato quali sono (per le singole aree di cui si è fornita la mappatura dei rischi) le misure di prevenzione adottate. 
Il processo posto in essere in stretto coordinamento con quanto già previsto nel Modello 231 al quale si rinvia, alla luce dei principi di coordinamento più volte ricordati dall’ANAC nella determina n. 1134 del 2017. 
6.2 Strumenti per la gestione del rischio 
Al fine di gestire e prevenire i rischi connessi alle aree di attività della Ente, i principali strumenti di intervento sono i protocolli di gestione o misure di prevenzione, che consistono nella predisposizione di una sequenza di comportamenti/azioni/adempimenti posti in essere dalla Ente al fine di standardizzare ed orientare lo svolgimento delle attività sensibili identificate. 
Per la gran parte delle attività sensibili/strumentali di Unioncamere Lombardia, tali presidi sono stati stabiliti dal Modello 231 nonché dal Codice Etico ai quali rispettivamente si rinvia.  
Per le altre attività sensibili/strumentali di Unioncamere Lombardia, tali presidi vengono stabiliti nel presente documento, secondo i principi di controllo di seguito indicati: 
· la segregazione dei compiti e delle responsabilità tra gli attori coinvolti in ciascun processo aziendale sensibile. 
Questo principio prevede che, nello svolgimento delle fasi di attuazione, gestione ed autorizzazione di qualsivoglia attività, siano coinvolti differenti soggetti, ognuno dotato delle adeguate competenze.  
Tale presidio è funzionale, nel suo complesso, a mitigare la discrezionalità gestionale nelle attività e nei singoli processi; 
· la documentabilità e tracciabilità dei processi e delle attività previste, funzionale all’integrità delle fonti informative ed alla puntuale applicazione dei presidi di controllo definiti. 
Il processo di decisione, autorizzazione e svolgimento di ciascuna attività sensibile/strumentale deve essere ricostruibile e verificabile ex post, attraverso appositi supporti documentali o informatici. 
In particolare ciascuna operazione/attività relativa ad ogni processo rilevante deve essere adeguatamente documentata.  
I documenti rilevanti devono:  
1) essere opportunamente formalizzati;  
2) riportare la data di compilazione e la firma del compilatore;  
3) essere archiviati, a cura della funzione competente e con modalità tali da non permettere la modifica successiva se non con apposita evidenza, in luoghi idonei alla conservazione, anche al fine di tutelare la riservatezza dei dati in essi contenuti e di evitare deterioramenti o smarrimenti. 
Qualora sia previsto l’utilizzo di sistemi informatici per lo svolgimento delle attività sensibili, gli stessi assicurano: 
· la corretta imputazione di ogni singola operazione ai soggetti che ne sono responsabili; 
· la tracciabilità di ogni operazione effettuata (inserimento, modifica e cancellazione) dai soli utenti abilitati 
· l’archiviazione e conservazione delle registrazioni prodotte. 
     • la corretta definizione e rispetto dei poteri autorizzativi e di firma, dei ruoli e delle responsabilità nell’ambito dei quali attuare i singoli processi aziendali.  
Tale principio, attuato anche attraverso l’individuazione di strumenti organizzativi idonei, è di primaria importanza poiché, tramite la chiara e formale identificazione delle responsabilità affidate al personale, dei poteri autorizzativi interni e dei poteri di rappresentanza verso l’esterno, è possibile garantire che le singole attività siano svolte secondo competenza e nel rispetto delle deleghe e dei poteri attribuiti. Nell’Allegato 2 e 2 bis (Allegato 2 – Valutazione aree a rischio e misure preventive e Allegato 2bis Analisi dei rischi) sono riportate le attività di ponderazione del rischio al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento, in base ai seguenti criteri: 
1. livello di rischio; 
2. misura adottata;  
3. impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura, al fine di tener in considerazione la “sostenibilità” economica ed organizzativa della misura; 
4. efficacia nella neutralizzazione delle cause del rischio, identificando la misura di prevenzione in base alla sua adeguatezza per la riduzione/neutralizzazione delle cause dell’evento rischioso;  
5. adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione, identificando le misure di prevenzione in base alle caratteristiche organizzative aziendali. 
La tabella riportata nell’Allegato 2 riporta specifiche indicazioni anche in relazione all’attuazione delle misure, indicando specificamente:  
a) i tempi di attuazione;  
b) il soggetto responsabile. Tale indicazione è di particolare importanza anche al fine di poter adeguatamente procedere al monitoraggio dell’attuazione delle misure ad opera del RPCT 
Di seguito l’analisi esemplificativa delle principali misure di prevenzione adottate. 
6.3 Le Misure di prevenzione - Area Appalti e Contratti 
Di seguito una analisi esemplificativa delle principali misure di prevenzione adottate da parte di Unioncamere Lombardia quale amministrazione aggiudicatrice in relazione ad alcune attività sensibili nell’ambito dell’espletamento delle procedure ad evidenza pubblica poste in essere dall’ente per l’affidamento di contratti di appalto aventi ad oggetto l’acquisizione di beni e servizi rientranti nella c.d. “filiera pubblica”. 
I soggetti responsabili dell’adozione della misura di prevenzione di seguito indicate sono i soggetti di seguito elencati. 
Responsabili di processo: 
· Responsabile del Procedimento (RUP) 
· Responsabile d’Area 

Misure di prevenzione del rischio: 
· Rispetto dei principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza, proporzionalità degli operatori economici e tracciabilità; 
· Adozione del regolamento delle procedure interne di acquisizione di beni e servizi di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria (cd. “Regolamento Acquisti”); 
· Adozione di un Codice Etico; 
· Adozione di un apposito regolamento per il conferimento di incarichi di consulenza a soggetti esterni; 
· Verifica dei requisiti di cui all’art. 80 del D.Lgs. 50/2016;  
· Incarico formale a soggetti titolati ad intrattenere rapporti con i soggetti pubblici, identificati sulla base di criteri predefiniti quali inerenza, competenza, professionalità ed esperienza;  
· Documentabilità e tracciabilità di tutta la documentazione oggetto dell’affidamento/gara pubblica anche tramite l’ausilio di una piattaforma informatica; 
· Pubblicazione sul sito istituzionale delle informazioni e dei dati relativi alle gare, in linea con quanto previsto dal Codice e dalla normativa sugli obblighi di pubblicazione e trasparenza da parte delle Pubbliche Amministrazioni; 
· Definizione della procedura di gara e di aggiudicazione, dei criteri e degli atti rilevanti della gara da parte del Responsabile del Procedimento, in collaborazione con le funzioni competenti; 
· Definizione di un iter approvativo per quanto definito dal Responsabile del 
Procedimento; 
· Esecuzione delle attività di gara da parte del Responsabile del Procedimento, in collaborazione con le funzioni competenti, 
· Esecuzione di verifiche di compatibilità sulle nomine dei membri della Commissione di valutazione; 
· Documentabilità e tracciabilità di tutta la documentazione inerente gli atti di competenza del responsabile dell’esecuzione delle attività con modalità tali da non permettere la modifica successiva, se non con apposita evidenza; 
· Previsione di un iter di approvazione formale di tutti gli atti di competenza del responsabile dell’esecuzione delle attività; 
· Previsione di opportune attività di verifica sugli eventuali soggetti terzi coinvolti per l’espletamento delle attività di competenza da parte del responsabile dell’esecuzione delle attività; 
· Previsione di uno specifico protocollo atto a regolamentare le attività di redazione e stipula del contratto; 
· Previsione di opportune verifiche prodromiche all’autorizzazione del pagamento; 
· Pianificazione ed attuazione di controlli a campione, volti a verificare l’osservanza dei protocolli e delle procedure di prevenzione adottate, oggetto di comunicazione periodica all’OdV. 
6.4 Misure di prevenzione - Area Selezione del Personale
 Responsabili di processo: 
· Direttore Operativo su delega del Segretario Generale; 
· Ufficio legale e Compliance 
Misure di prevenzione del rischio: 
· Adozione di un regolamento di selezione del personale; 
· Valorizzazione delle risorse interne e ottimizzazione organizzativa; 
· Confronto di più soggetti candidati;  
· Pianificazione periodica dell’organico dell’ente; 
· Pubblicità, trasparenza, imparzialità ed oggettività dell’iter di selezione; 
· Ricerca e selezione del personale conforme a normative vigenti; 
· Processo di selezione condotto anche in collaborazione con enti terzi indipendenti; 
· Valutazione condivisa delle capacità tecnico-professionali ed attitudinali attraverso un processo predeterminato e diversamente articolato in funzione delle caratteristiche della posizione e del livello di esperienza richiesto; 
· Verifiche dirette o tramite auto-certificazione, di affidabilità/onorabilità del candidato (casellario giudiziario e carichi pendenti); 
· Accertamento, anche mediante auto-certificazione, dei rapporti di ciascun candidato con soggetti della Pubblica Amministrazione e dell’insussistenza di collaborazione sulla stessa materia con le altre amministrazioni pubbliche ai sensi della normativa vigente in materia di Anticorruzione; 
· Proposte economico contrattuali in linea con le policy interne ed i CCNL di riferimento;  
· Corretta formalizzazione del rapporto tramite opportuni atti formali firmati sia dai soggetti titolati dell’ente sia dalla risorsa interessata e previsione di clausole di risoluzione in caso di violazione del Codice Etico; 
· Comunicazione all’OdV di un’informativa relativa alle nuove assunzioni o inserimenti.



6.5 Misure di Prevenzione - Area rapporti con la pubblica amministrazione
Responsabili di processo: 
· Responsabili di funzione 
· Soggetti titolati ad intrattenere rapporti con la Pubblica Amministrazione. 
Misure di prevenzione del rischio: 
· Istruzioni ai soggetti titolati ad intrattenere rapporti con i soggetti pubblici; 
· Tracciabilità degli incontri formali anche finalizzati alla formalizzazione di atti/contratti/convenzioni, legati all'accettazione della prestazione o del servizio erogato; 
· Definizione di un processo che preveda la presenza, ove possibile, di due rappresentanti di Unioncamere Lombardia durante la conduzione di incontri formali con Soggetti Pubblici e conseguente attività di tracciabilità di detti incontri; 
· Definizione di una procedura per la rendicontazione delle attività da contratto, ove non previste da contratto; 
· Esplicito obbligo di condurre gli incontri con Soggetti Pubblici in accordo con quanto previsto nel Codice Etico aziendale e comunque sulla base dei criteri di massima correttezza, trasparenza e buona fede; 
· Diffusione codici di condotta dei rapporti con la PA con riferimento ai reati di corruzione sia dal lato attivo che passivo e conseguente formazione del personale interessato; 
· Risoluzione del rapporto e comunicazione tempestiva al RPCT ed all’OdV in caso di richieste esplicite o implicite di benefici di qualsiasi natura da parte di Soggetti della Pubblica Amministrazione. 
 
CAPITOLO 7 - INTEGRAZIONE DEL CODICE ETICO EX L. 190/2012 
7.1 Disposizioni di carattere generale ed ambito di applicazione 
La determinazione n. 1134 del 2017, nel disciplinare il contenuto delle misure integrative al Modello 231, prevede la necessità di inserire all’interno delle suddette misure delle disposizioni specificatamente rivolte alla integrazione del Codice Etico. 
Unioncamere Lombardia è già in possesso di un Codice Etico pubblicato nella sezione “amministrazione trasparente” del sito istituzionale. 
Pertanto, con il presente capitolo, si provvede ad integrare il contenuto del suddetto Codice - che dispone in via generale il divieto di pratiche corruttive all’articolo 5 - con alcune disposizioni specificatamente rivolte alla prevenzione dei fenomeni corruttivi, ai sensi di quanto disposto dalla legge 190/2012. 
La violazione degli obblighi previsti dal Codice integra un comportamento contrario ai doveri d’ufficio e costituisce, di per sé, una lesione del rapporto di fiducia instaurato tra il soggetto interessato e l’ente ed è, in ogni caso, fonte di responsabilità disciplinare, da accertare all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 
7.2 Principi generali 
Il personale di Unioncamere Lombardia, nonché tutti i destinatari del Codice Etico (i “Destinatari”) nell’espletamento delle proprie mansioni, sono tenuti a conformare la propria condotta ai principi di buon andamento ed imparzialità dell’azione aziendale, assicurando la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni corruttivi, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità. 
I Destinatari rispettano altresì i principi di correttezza, buona fede, proporzionalità, trasparenza e ragionevolezza e sono tenuti ad agire in posizione di indipendenza e imparzialità, evitando di assecondare eventuali pressioni politiche, sindacali o quelle dei superiori gerarchici, astenendosi in caso di conflitto di interessi. 
I Destinatari non usano a fini privati le informazioni di cui dispongono per ragioni di ufficio, evitano le situazioni ed i comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o nuocere agli interessi o all’immagine dell’Unione regionale.  
I Destinatari esercitano i propri compiti orientando l’azione aziendale alla massima economicità, efficienza ed efficacia. Nei rapporti con i beneficiari dell’attività aziendale, i Destinatari assicurano la piena parità di trattamento, astenendosi, altresì, da azioni arbitrarie che abbiano effetti negativi sui beneficiari o che comportino discriminazioni basate su sesso, nazionalità, origine etnica, caratteristiche genetiche, lingua, religione o credo, convinzioni personali o politiche, appartenenza a una minoranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di salute, età e orientamento sessuale o su altri diversi fattori. 
7.3 Rapporti con pubblici dipendenti, Pubbliche Amministrazioni e interlocutori privati 
Ai Destinatari è fatto divieto di offrire denaro, doni o altre utilità a dirigenti, funzionari o dipendenti né della Pubblica Amministrazione né appartenenti ad interlocutori commerciali privati, o a loro parenti, sia italiani che di altri Paesi, fatte salve le offerte di modico valore e tutte le azioni che non possano essere interpretati come una ricerca di favori. 
È fatto altresì divieto di chiedere od accettare a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità, in connessione con l’espletamento delle proprie funzioni o dei compiti affidati, fatti salvi i regali d’uso, purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di cortesia. 
Inoltre, ogni Destinatario non può abusare della propria qualità o dei propri poteri al fine di indurre taluno a dare o promettere indebitamente per sé o per altri denaro o altra utilità.  
Quando è in corso una qualsiasi trattativa d’affari, richiesta o rapporto con la Pubblica Amministrazione o con interlocutori commerciali privati, il personale incaricato non deve cercare di influenzare impropriamente le decisioni della controparte. 
Nel caso specifico di effettuazione di gare con la Pubblica Amministrazione o con interlocutori commerciali privati si dovrà operare nel rispetto della legge e della corretta pratica commerciale. 
Nel caso in cui Unioncamere Lombardia si dovesse avvalere di un consulente o un soggetto terzo per essere rappresentata nei rapporti verso la Pubblica Amministrazione o verso interlocutori commerciali privati, nei confronti del consulente e del suo personale o nei confronti del soggetto terzo sono applicate le stesse direttive valide per i Destinatari del Codice Etico. 
Nel corso di qualsiasi attività istituzionale non è consentito proporre o esaminare proposte di possibilità d’impiego o di altra forma di collaborazione, offrire o ricevere omaggi, offrire o ricevere informazioni riservate e ogni altra attività che possa avvantaggiare a titolo personale il rappresentante della Pubblica Amministrazione o altro interlocutore commerciale privato. 
È fatto divieto a tutti i dipendenti e ai collaboratori dell’Unione regionale che, a qualsiasi titolo, direttamente o indirettamente accedono a sistemi informatici o telematici della Pubblica Amministrazione di alterarne in qualsiasi modo il funzionamento intervenendo senza diritto e con qualsiasi modalità su dati, informazioni e programmi. 
Nella selezione dei fornitori, Unioncamere Lombardia utilizza criteri oggettivi e trasparenti e si basa esclusivamente su parametri di qualità del bene o servizio, prezzo, garanzie di assistenza, equità e correttezza, come ampiamente disciplinato dal Regolamento Acquisti di Unioncamere Lombardia evitando ogni possibile pressione indebita tale da mettere in dubbio l’imparzialità posta nella scelta dei fornitori stessi. 
7.4 Conflitto di interessi 
Nella conduzione di qualsiasi attività devono sempre essere evitate situazioni in cui i soggetti coinvolti nelle transazioni siano in conflitto di interessi. 
Si ha conflitto di interessi nel caso in cui gli interessi o le attività personali condizionano la capacità di operare a totale vantaggio dell’ente 
Pertanto, i Destinatari, nell’esercizio delle proprie mansioni, devono astenersi dal partecipare alle attività in cui si possa manifestare un conflitto di interessi, intendendosi per tale ogni situazione o rapporto che, anche solo potenzialmente, veda coinvolti interessi personali o di altre persone a esso collegate. 
In particolare, il Responsabile del Procedimento ed i titolari degli uffici competenti ad adottare i provvedimenti devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 
7.5 Tutela del lavoro e dei dipendenti 
Unioncamere Lombardia si impegna a garantire la professionalità e la competenza dei propri dipendenti e collaboratori, i quali rappresentano un valore assoluto per il prestigio e la credibilità dell’ente.
Nel garantire il valore primario delle risorse umane, l’Unione non consente alcuna forma di discriminazione nei confronti dei propri dipendenti e collaboratori. 
Inoltre il personale e i collaboratori, anche in considerazione della missione attribuita all’Unione regionale, sono tenuti a svolgere la propria attività di ufficio, improntata alla cortesia e alla trasparenza, con senso di responsabilità, assoluta diligenza e spirito collaborativo nei confronti dei colleghi e dei terzi. 
Il personale e i collaboratori, al fine di offrire a tutti coloro con i quali vengono in contatto per ragione del proprio ufficio massimi livelli di qualità, partecipano altresì attivamente alla vita dell’ente e valorizzano la propria crescita professionale, acquisendo sempre nuove competenze e capacità. 
I dirigenti e i responsabili di funzioni o unità organizzative instaurano con i propri collaboratori rapporti improntati al rispetto reciproco e a una profonda cooperazione. Ciascun responsabile sostiene la crescita professionale delle risorse assegnate, tenendo in considerazione le attitudini di ciascuna nell’attribuzione dei compiti, onde realizzare una reale efficienza in ambito operativo. 
Fuori dei casi di calunnia o diffamazione, Unioncamere Lombardia, si impegna a tutelare i propri dipendenti qualora riferiscano condotte illecite di cui siano venuti a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro impedendo che siano sottoposti a qualunque tipo di misura discriminatoria. 
Nell’ambito del procedimento disciplinare eventualmente sorto a seguito della segnalazione, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 
7.6 Risorse umane 
L’inserimento delle risorse nel personale di Unioncamere Lombardia avviene attraverso un procedimento di selezione basato su regole oggettive ed improntate alla massima trasparenza. 
A tal fine, Unioncamere Lombardia ha adottato un regolamento interno di selezione del personale e uno relativo al conferimento di incarichi di consulenza a soggetti esterni. 
Nella presente integrazione al Codice Etico, al fine di prevenire il fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni degli uffici, Unioncamere Lombardia, dispone che coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale (delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione): 
a) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
b) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
L’Unione regionale riconosce la centralità delle risorse umane e l’importanza di stabilire e mantenere con esse relazioni basate sulla lealtà e sulla fiducia reciproca. Pertanto, la gestione dei rapporti di lavoro e di collaborazione si ispira al rispetto dei diritti dei lavoratori ed alla piena valorizzazione del loro apporto nell’ottica di favorirne lo sviluppo e la crescita professionale. 
A tutti i dipendenti e collaboratori dell’ente si richiede di impegnarsi ad agire lealmente al fine di rispettare gli obblighi assunti con il contratto di lavoro a quanto previsto dal presente Codice Etico assicurando le prestazioni dovute ed il rispetto degli impegni assunti nei confronti della Ente. 
7.7 Attività finalizzata alla prevenzione della corruzione tra privati 
È vietato dare o promettere denaro o altra utilità agli amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori, nonché a soggetti sottoposti alla loro direzione o vigilanza, appartenenti ad altra ente, al fine di far compiere od omettere atti in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio. 
7.8 Comunicazione e formazione 
Il Codice Etico (inclusa la presente integrazione) è portato a conoscenza dei dipendenti, degli intermediari e dei collaboratori con cui la Ente ha rapporti continuativi e, comunque, di chiunque entri in contatto con la stessa. 
I predetti soggetti sono tenuti al rispetto dei principi contenuti nel presente documento. 
È necessario, pertanto, fare espressa menzione di quanto sopra nei contratti conclusi con gli stessi e fornire loro copia del Codice Etico. 
Allo scopo di assicurare la piena e corretta comprensione del presente documento da parte di tutti i collaboratori dell’ente, la conoscenza delle norme etiche è parte integrante del piano annuale di formazione al personale, in stretta collaborazione con l’Organismo di Vigilanza. 
7.9 Rispetto del Codice Etico 
L’osservanza del Codice Etico è un dovere di ciascun dipendente o collaboratore o consulente dell’Unione regionale.
La mancata osservanza del Codice Etico e della presente integrazione comporta il rischio di un intervento disciplinare da parte dei competenti organi dell’ente in linea con quanto previsto dalla normativa applicabile.  
7.10 	Obblighi di informazione verso l’Organismo di Vigilanza ed il RPCT 
Tutti i dipendenti che vengano a conoscenza di notizie relative a comportamenti non in linea con quanto previsto dal Modello 231, dal Codice Etico e dalle misure di prevenzione della corruzione integrative del Modello 231, hanno l’obbligo di informare l’Organismo di Vigilanza ed il RPCT 
Tale obbligo, peraltro, rientra nel più ampio dovere di diligenza e fedeltà del prestatore di lavoro; il suo adempimento non potrà dar luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari e dovrà essere garantita la riservatezza a chi segnala eventuali violazioni al fine di eliminare la possibilità di ritorsioni. 
Le informazioni pervenute saranno utilizzate ai fini di un miglioramento della pianificazione dell’attività di controllo e non impongono una verifica sistematica di tutti i fatti segnalati, essendo rimessa alla discrezionalità e responsabilità dell’Organismo di Vigilanza e del RPCT la decisione di attivarsi a seguito di una eventuale segnalazione. 
 
CAPITOLO 8 - TRASPARENZA 
8.1 Quadro normativo di riferimento 
La trasparenza è una misura fondamentale per la prevenzione della corruzione, in quanto strumentale alla promozione dell’integrità ed allo sviluppo della cultura della legalità. 
Sull’ambito soggettivo di applicazione delle disposizioni in materia di trasparenza e degli indirizzi in materia di prevenzione della corruzione dettati dai PNA precedenti a quello vigente, è intervenuto il D.Lgs. 97/2016 che ha introdotto modifiche ed integrazioni sia al D.Lgs. 33/2013 sia alla L. 190/2012. 
In particolare il D.Lgs. 97/2016 inserisce all’interno del D.Lgs. 33/2013, specificamente dedicato alla trasparenza, un nuovo articolo, il 2 bis, rubricato “Ambito soggettivo di applicazione”.  
L’art. 2 bis, comma 2, lett. c), come precedentemente specificato, dispone che la normativa del D.Lgs. 33/2013 si applica, in quanto compatibile, anche alle associazioni, fondazioni e enti di diritto privato comunque denominati, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni.
Pertanto anche l’Unione regionale - integrando i requisiti predetti -  è tenuta ad adottare misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate con il modello 231. 
 Il principio di trasparenza enunciato nell’art. 2 del D. Lgs. n. 33/2013, nel testo vigente, è oggi inteso come accessibilità totale dei dati e dei documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, non più solo finalizzata a favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche, ma soprattutto, come strumento di tutela dei diritti dei cittadini e di promozione della partecipazione degli interessati all’attività amministrativa.  
In tale ottica, la trasparenza è volta a garantire le libertà individuali e collettive, nonché i diritti civili, politici e sociali. Essa integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino, rappresentando, pertanto, un principio cardine e fondamentale dell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni e, comunque, dei soggetti tenuti all’applicazione della disciplina in materia e dei loro rapporti con i cittadini.  
Come precedentemente affermato, ed in linea con quanto disposto dall’art. 1, comma 9, lett. f, della legge n. 190/2012, viene confermata e consolidata la relazione tra la trasparenza e l’integrità assumendo la trasparenza il ruolo di rilevanza cruciale di strumento di promozione e salvaguardia della cultura della legalità, dell’integrità e dell’etica.
8.1 bis Obiettivi strategici in materia di trasparenza
Ai sensi dell’art. 1, comma 8, L. 190/2012, come modificato dal D. Lgs. 25 maggio 2016, n. 97, “L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione”. 
In esito all’attività di confronto con il RPCT la Giunta di UCL ha individuato con provvedimento del 21 febbraio 2023, con riferimento al triennio 2023 - 2025 i seguenti obiettivi strategici in ambito trasparenza:
1) Avvio di un percorso di reingegnerizzazione del ciclo di vita degli obblighi di pubblicazione di cui alla Delibera A.N.AC. n. 1310/2016 in relazione alla sezione “Amministrazione Trasparente” di UCL e contestuale informatizzazione dei flussi nell’ottica di standardizzare e tracciare i singoli adempimenti.
2) Organizzazione di percorsi formativi in materia di trasparenza, di taglio propriamente operativo, volti ad ottimizzare la rete dei referenti e, comunque, dei responsabili degli adempimenti in materia di trasparenza, proattiva e reattiva, anche alla luce del bilanciamento con la disciplina in materia di protezione dei dati personali (Reg. UE n. 679/2016, c.d. “GDPR”).
 
8.2 Le misure di trasparenza 
Una delle ulteriori significative modifiche introdotte dal citato D.Lgs. n. 97/2016, che riprende quanto già chiarito dal PNA nell’ottica della semplificazione delle attività dei soggetti tenuti all’osservanza delle normative in materia di corruzione e trasparenza, è la previsione della unificazione e piena integrazione delle misure a tutela della trasparenza in un unico strumento, quale il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC), ovvero – per le associazioni finanziate da pubbliche amministrazioni, come Unioncamere Lombardia – le misure di prevenzione della corruzione integrative del modello 231. 
Pertanto, in conformità a quanto sopra ed a quanto previsto nella delibera ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016 «Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.lgs. 33/2013 come modificato dal D.lgs. 97/2016», per effetto della nuova disciplina, la presente sezione delle misure integrative inerente le modalità di attuazione del principio di trasparenza, tenuto conto che quest’ultima rappresenta una delle azioni più efficaci per il perseguimento di una politica aziendale di prevenzione della corruzione ai sensi della legge n. 190/2012, riporta le soluzioni organizzative necessarie a garantire l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati ed informazioni previsti dalla normativa vigente, oggetto di recepimento nella sezione appositamente dedicata del sito istituzionale. 
8.3 Finalità delle misure in materia di trasparenza 
Con la presente sezione delle misure di prevenzione della corruzione integrative del Modello 231 Unioncamere Lombardia stabilisce gli obiettivi strategici dell’ente in materia di trasparenza. 
In particolare, questa sezione è finalizzata a: 
· garantire la massima trasparenza della propria azione organizzativa e lo sviluppo della cultura della legalità e dell'integrità del proprio personale; 
· concepire la trasparenza come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sul proprio sito istituzionale, delle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli indicatori relativi alla progressione delle attività istituzionali e all'utilizzo delle risorse allo scopo di favorire forme diffuse di controllo nel rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. 
La presente sezione definisce le misure, le modalità, i tempi di attuazione, le risorse e gli strumenti di verifica dell’efficacia delle iniziative rivolte all’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi facenti capo ai Responsabili degli uffici/funzioni dell’ente.
Le misure adottate nella presente sezione sono coordinate con le misure e gli interventi previsti dalle misure integrative al Modello 231, del quale ne costituiscono una integrazione.  
Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza, infatti, oltre che costituire livello essenziale delle prestazioni erogate, rappresenta un valido strumento di diffusione e affermazione della cultura delle regole, nonché di prevenzione e di lotta a fenomeni corruttivi. 
8.4 Il ruolo del RPCT in materia di trasparenza 
Al RPCT è affidato altresì il ruolo di “Responsabile della Trasparenza”, così come previsto sia dall’articolo 43 del D.Lgs. 33/2013, che dalle line guida ANAC approvate con la delibera 1310/2016 in materia di trasparenza. 
In particolare al RPCT è attribuito il compito di: 
· controllare l’adempimento da parte dell’ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, in termini di completezza, chiarezza e aggiornamento delle informazioni pubblicate; 
· segnalare alla Direzione, i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare e delle altre forme di responsabilità.  
Inoltre, Unioncamere Lombardia ha individuato nel RPCT il soggetto tenuto a curare l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione analogamente a quanto fanno gli organismi indipendenti di valutazione per le amministrazioni pubbliche ai sensi dell’art. 14, co. 4, lett. g), del D.lgs. n. 150/2009. 
Il RPCT, individuato quale soggetto deputato all’attestazione circa l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione, annualmente, entro i termini previsti dalla normativa in materia, provvede alle attestazioni relative agli obblighi di pubblicazione ai sensi della L. 190/2012 e del D.Lgs. 33/2013, utilizzando le griglie di rilevazione pubblicate dall’ANAC. 
Detta attestazione è oggetto di pubblicazione sul sito istituzionale aziendale ed oggetto di comunicazione agli organismi competenti secondo le modalità ed entro i termini stabiliti dalla normativa applicabile. 
8.5 Organizzazione dei flussi informativi 
Al fine di assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi delle informazioni da pubblicare, è individuato un Responsabile del Servizio di Pubblicazione dei Dati (“RP”), cui affidare il compito di: 
· raccogliere, dalle funzioni/aree aziendali competenti, i dati e le informazioni oggetto di pubblicazione in conformità alla norma vigente; 
· sollecitare l’invio e la pubblicazione dei dati e segnalare al RPCT eventuali ritardi o inadempienze. 
I dirigenti/responsabili delle aree/uffici/funzioni dell’ente, sono tenuti ad inviare al RP le informazioni e i dati richiesti dalla normativa applicabile e dal RPCT, anche per il tramite di Referenti interni all’uopo identificati da detti dirigenti/responsabili. 
Pertanto, le funzioni tra RPCT e RP sono così ripartite: 
· il RPCT: 
1. monitora l’adempimento da parte del RP degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 
2. comunica opportune direttive al RP in merito al formato ed alle modalità di trasmissione/pubblicazione dei dati e delle informazioni. 
· Il RP: 
1. raccoglie, dalle aree/uffici/funzioni aziendali competenti, i dati e le informazioni oggetto di pubblicazione; 
2. adempie agli obblighi di pubblicazione, nella sezione “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale di Unioncamere Lombardia, avvalendosi, per l’operazione di pubblicazione dei dati/informazioni sul sito, delle strutture interne preposte. 
In particolare, i Dirigenti/responsabili di funzioni (Responsabili Trasmissione) e i Referenti: garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, nonché la conformità ai documenti originali in possesso della Ente, l'indicazione della loro provenienza. L’eventuale pubblicazione di atti non conformi agli originali comporta una violazione alle disposizioni della presente sezione. 
Il RPCT, in collaborazione con il RP, analizza l’ambito soggettivo di applicazione di ciascun adempimento di trasparenza di cui al D.Lgs. 33/2013 in funzione della specifica realtà di Unioncamere Lombardia.
Il RP, in collaborazione con il RPCT e le funzioni interne competenti, assicura, laddove ritenuto necessario, la definizione di procedure/istruzioni interne di regolamentazione di tempi, responsabilità, modalità tecniche, tipologia dei dati oggetti di pubblicazione e aggiornamento per la specifica tipologia di informazione (misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi). Dette procedure/istruzioni, oggetto di costante aggiornamento in relazione all’evoluzione normativa in materia, sono comunicate tempestivamente dal RP ai Responsabili di Trasmissione ed ai Referenti ad ogni aggiornamento. 
Il RP, in collaborazione con il RPCT, comunica ai dirigenti/responsabili di funzione (Responsabili Trasmissione) ed ai Referenti le procedure (modalità e tempistiche) legate agli obblighi di pubblicazione di cui al D.Lgs. 33/2013, anche con riferimento al necessario rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati personali (in particolare, della disposizione contenuta nell’art. 4, c. 4, del D. Lgs. n. 33/2013 secondo la quale “Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”). 
Il RPCT effettua monitoraggi periodici al fine di appurare il corretto adempimento degli obblighi di comunicazione, dando rilievo alle eventuali carenze o debolezze riscontrate anche di natura organizzativa. 
I dirigenti/responsabili di funzione (Responsabili Trasmissione) assicurano un’attività di monitoraggio e controllo attivo della completezza/veridicità e dell'aggiornamento delle informazioni fornite dai Referenti, motivando in caso di ritardi o impedimenti circa il rispetto delle modalità e dei tempi di trasmissione dei dati/informazioni di competenza. 
8.6 Attuazione delle misure  
Al fine di dare attuazione alla disciplina della trasparenza è stata inserita nella home page del sito istituzionale di Unioncamere Lombardia un’apposita sezione denominata “Amministrazione trasparente”, secondo quanto riportato della determinazione ANAC n. 1134/2017. 
Il RPCT ha effettuato l’analisi degli adempimenti di trasparenza di cui al D. Lgs. 33/2013 ed ha implementato una tabella che riporterà esattamente il contenuto di quanto pubblicato sul sito istituzionale nella sezione “Amministrazione Trasparente” Allegato 3 (all.n.3 Tabella Trasparenza), e che recepirà al meglio le recenti modifiche normative e le ultime Linee Guida ANAC in materia di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni approvate con la delibera n. 1310/2016 con i contenuti riportati nell’allegato 1 alla determinazione ANAC 1134/2017. 
Nella tabella saranno espressamente indicati i soggetti ai quali viene attribuita la responsabilità della trasmissione ed i soggetti responsabili della pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati. 
Le linee guida ANAC, infatti, ritengono essenziale che la sezione della trasparenza riporti l’indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili della trasmissione dei dati (Responsabili Trasmissione), intesi quali aree/uffici/funzioni tenuti alla individuazione e/o alla elaborazione dei dati, nonché di quelli cui spetta la pubblicazione.  
Infine, in relazione alla periodicità dell’aggiornamento fissato dalle norme, verranno indicati anche i termini entro i quali si prevede l’effettiva pubblicazione di ciascun dato. 
Unioncamere Lombardia è tenuta ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso dell’ente, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 
I soggetti responsabili quindi contribuiscono affinché i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria siano pubblicati: 
· in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne prende visione; 
· completi nel loro contenuto e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale dell’atto; 
· tempestivamente e comunque non oltre i termini previsti dalla legge dalla loro efficacia; 
· per un periodo di tempo come previsto dalla normativa in materia; 
· riutilizzabili ai sensi del D.Lgs. 196/2003, senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità. 
8.7 Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza  
Il monitoraggio dell’avvenuta pubblicazione dei dati da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (“RPCT”) avviene, con particolare riferimento ai dati contenuti nella sezione “Amministrazione Trasparente”, facendo riferimento alla frequenza del loro aggiornamento prevista dalla legge.  
Tale monitoraggio avviene con le seguenti modalità:   
 verifica tramite navigazione sul sito web istituzionale, da parte del RPCT, in qualità di soggetto responsabile del monitoraggio della pubblicazione dei dati. Ai fini della predetta verifica potranno essere richiesti ai Responsabili delle Direzioni/Aree/Funzioni/Uffici o ai referenti dagli stessi nominati di fornire i documenti/dati pubblicati. 
Nel caso in cui i dati risultino non ancora pubblicati o incompleti o comunque non rispondenti ai requisiti di chiarezza e intellegibilità, il RPCT provvederà a:  
a. sollecitare i Responsabili affinché provvedano nei termini, qualora gli stessi non siano ancora scaduti;  
b. diffidare formalmente ad adempiere, qualora i termini di pubblicazione risultino scaduti, assegnando un termine di 5 gg per provvedere; 
c. in caso l’inottemperanza perduri, segnalare la stessa alla Direzione dell’ente, all'Organismo di Vigilanza o all'ANAC anche ai fini dell’adozione delle sanzioni disciplinari. 
Il RPCT, nell’esercizio dei suoi poteri, potrà, infine, intervenire provvedendo alla pubblicazione dei dati mancanti o incompleti e segnalando tali casi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi, in relazione alla loro gravità, alla Direzione ai fini dell’applicazione delle sanzioni disciplinari ed alla denuncia all’ANAC per l’applicazione delle sanzioni di legge.  
In occasione della relazione annuale del RPCT, verrà dato atto dello stato di attuazione degli adempimenti in materia di trasparenza indicando gli eventuali scostamenti e le relative cause rispetto a quanto previsto nella presente sezione delle misure integrative al Modello 231 e, negli aggiornamenti futuri della presente sezione, promuovendo eventuali ulteriori azioni per il raggiungimento degli obiettivi.  
8.8 Accesso Civico Semplice 
Come noto, gli obblighi di pubblicazione in materia di trasparenza previsti dalla normativa vigente comportano, quale strumento di garanzia dei diritti di conoscenza ed uso dei dati definiti dalla legge, il diritto di chiunque di richiedere documenti, informazioni o dati oggetto di pubblicazione obbligatoria nei casi in cui essa sia stata omessa. Al riguardo, chiunque può esercitare il diritto di accesso civico (cd. “Accesso Civico Semplice”) di cui all’art. 5, comma 1, D. Lgs 33/2013 nei casi in cui l’ente ne abbia omesso la pubblicazione sul proprio sito web istituzionale. 
Inoltre, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche, l’art. 6 del D.L.gs. 97/2016, nel novellare l’art. 5 del D.Lgs. 33/2013, ha disciplinato anche un nuovo accesso civico (c.d. “Accesso Civico Generalizzato”), molto più ampio di quello previsto dalla precedente formulazione, riconoscendo a chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso a dati e documenti ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione detenuti dai soggetti a cui si applica la normativa sulla trasparenza. 
8.9 Accesso Civico Generalizzato 
Tale nuova tipologia di accesso civico (cd. “Accesso Civico Generalizzato”), diversa dal precedente, ed ulteriore rispetto ad esso, è caratterizzata dal fatto che –  come indicato al riguardo dall’ANAC nelle “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5, comma 2 del D. Lgs 33/2013” adottate con deliberazione n. 1309 del 28 dicembre 2016 – l’accesso alle informazioni inerenti l’ente non sono strumentali al corretto adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
La richiesta è gratuita e non deve essere motivata e deve essere presentata al RPCT o al Responsabile dell’Ufficio Legale 
Le modalità di presentazione dell’istanza sono: 
· tramite la piattaforma “Servizi on-line” raggiungibile dal sito istituzionale di Unioncamere Lombardia
· tramite PEC:
· tramite posta ordinaria all’indirizzo: via Oldofredi, 23 20124 Milano. 
I suddetti soggetti ricevono la richiesta e verificano la fondatezza della richiesta e le modalità operative per ottemperare all’accesso. 
Il RPCT provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l'istanza riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi D.Lgs. 33/2013, a pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione dello stesso. Il procedimento di accesso civico si conclude con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni. 
Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il termine previsto, il richiedente può presentare richiesta di riesame direttamente al RPCT che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni. 
Il RPCT, sulla base dell’analisi delle richieste pervenute dall’esterno, individua le tipologie di informazioni che rispondano a richieste frequenti o potenzialmente utili per gli stakeholders esterni e che, pertanto, potrebbe essere opportuno rendere pubbliche anche se non obbligatorie, nella logica dell’accessibilità totale e nel rispetto delle disposizioni normative in materia di tutela dei dati personali. 
All’esito della suddetta analisi il RPCT potrà provvedere all’aggiornamento delle presenti misure inserendo in una apposita sezione gli ulteriori dati da pubblicare nella sezione “Ente Trasparente” del sito internet istituzionale con indicazione delle relative modalità e termini per la loro pubblicazione. 

 
CAPITOLO 9 - INCONFERIBILITÀ ED INCOMPATIBILITÀ SPECIFICHE PER GLI AMMINISTRATORI E PER GLI INCARICHI DIRIGENZIALI 
9.1 Il D.Lgs. n. 39 del 2013 
Un'altra sezione rilevante ai fini dell’integrazione del Modello 231 della Ente, in base a quanto disposto dalla più volte menzionata determinazione n. 1134 del 2017 dell’ANAC, è quella dedicata alla disciplina stabilita dal D.Lgs. n. 39/2013, recante disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico. 
9.2 L’inconferibilità 
Ai sensi dell’articolo 1 comma 2, lett. g) del D.Lgs. n. 39/2013 si deve intendere: 
 per “inconferibilità” la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi previsti dal decreto n. 39 del 2013 a coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico. 
E’ previsto un sistema di verifica della sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo a coloro che rivestono incarichi di amministratore, come definiti dall’art. 1 comma 2 lett. l) del D.lgs. n. 39/2013 e cioè: “l) per «incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico», gli incarichi di Presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo delle attività dell'ente, comunque denominato, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico”. 
Per gli amministratori, le cause ostative in questione sono specificate, in particolare, dalle seguenti disposizioni del D.Lgs. n 39/2013: 
· art. 3, comma 1, lettera d), relativamente alle inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la pubblica amministrazione;  
· art. 6, sulle inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello nazionale;  
· art. 7, sulla inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e locale.  
Per i dirigenti, si applica l’art. 3, comma 1, lett. c), relativo alle cause di inconferibilità a seguito di condanne per reati contro la pubblica amministrazione. Per incarichi dirigenziali e assimilati, ai sensi del decreto in esame, devono intendersi:  
· Presidente/amministratori con deleghe gestionali dirette e assimilati, altri organi di indirizzo delle attività della Ente; 
· Incarichi dirigenziali interni/esterni, ovvero incarichi di funzione dirigenziale che comportano l’esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonché gli incarichi di funzione dirigenziale nell’ambito degli uffici/funzioni di diretta collaborazione. 
L’obiettivo del complesso intervento normativo è tutto in ottica di prevenzione. Infatti, la legge ha valutato ex ante e in via generale che: 
· in caso di condanna penale, anche se ancora non definitiva, la pericolosità del soggetto consiglia in via precauzionale di evitare l’affidamento di incarichi che comportano responsabilità su aree a rischio di corruzione; 
· lo svolgimento di certe attività/funzioni può agevolare la precostituzione di situazioni favorevoli per essere successivamente destinatari di incarichi dirigenziali e assimilati e, quindi, può comportare il rischio di un accordo corruttivo per conseguire il vantaggio in maniera illecita; 
· il contemporaneo svolgimento di alcune attività di regola inquina l’azione imparziale della pubblica amministrazione costituendo un terreno favorevole ad illeciti scambi di favori. 
Gli incarichi di amministratore e gli incarichi dirigenziali, comunque denominati, negli enti di diritto privato in controllo pubblico non possono essere attribuiti a coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per uno dei reati sopra indicati. 
Sulla base del combinato disposto dell’art. 20 del D.Lgs. n. 39/2013 e delle previsioni del PNA, l’accertamento dell’insussistenza di cause di inconferibilità avviene mediante dichiarazione sostitutiva di atto notorio ex art. 47 del DPR n. 445/2000. 
Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. 39/2013.  
A carico dei componenti di organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli sono applicate le specifiche sanzioni previste dall’art. 18 del medesimo D.Lgs. 39/2013. 
L’eventuale accertamento della violazione delle disposizioni del decreto 39/2013 è pubblicato sul sito di Unioncamere Lombardia nella apposita sezione all’interno della sezione “Amministrazione trasparente”. 
Unioncamere Lombardia adotta le misure necessarie ad assicurare che: 
a) negli atti di attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni ostative al conferimento dell’incarico; 
b) i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità; 
c) venga effettuata dal RPCT un’attività di vigilanza sulla base di una programmazione che definisca le modalità e la frequenza delle verifiche anche su segnalazione di soggetti interni ed esterni. 
9.3 L’incompatibilità 
Oltre a disciplinare particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati, il D.Lgs. n. 39/2013 regolamenta, sempre nell’ottica di prevenzione della corruzione, cause di incompatibilità specifiche per i titolari dei medesimi. 
Ai sensi dell’articolo 1 comma 2, lett. h) del D.Lgs. n. 39/2013 si deve intendere: 
• per “incompatibilità”, l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento 
di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico.  
Le situazioni di incompatibilità per gli amministratori sono quelle indicate, in particolare, dalle seguenti disposizioni del D.Lgs. n. 39/2013:  
· - art. 9, riguardante le “incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati, nonché tra gli stessi incarichi e le attività professionali” e, in particolare, il comma 2;  
· - art. 11, relativo a “incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di ente pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali, ed in particolare i comma 2 e 3;  
· - art. 13, recante “incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico e cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali”;  
· - art. 14, comma 1 e 2, lettere a) e c), con specifico riferimento alle nomine nel settore sanitario.  
Per gli incarichi dirigenziali si applica l’art. 12 dello stesso decreto relativo alle “incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni ed esterni e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali”.  
Sulla base del combinato disposto dell’art. 20 del D.Lgs. 39/2013 e delle previsioni del PNA, l’accertamento dell’insussistenza di cause di incompatibilità avviene mediante dichiarazione sostitutiva di atto notorio ex art. 47 del D.P.R. n. 445/2000. 
La causa di incompatibilità può essere rimossa mediante rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra di loro. 
Unioncamere Lombardia adotta le misure necessarie ad assicurare che: 
a) siano inserite espressamente le cause di incompatibilità negli atti di attribuzione degli incarichi; 
b) i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità; 
c) sia effettuata dal RPCT un’attività di vigilanza. 
9.4 Il ruolo del RPCT in materia 
Il RPCT, dunque, vigila sul rispetto delle disposizioni del presente decreto e, a tal fine, contesta all’interessato l’esistenza di situazioni di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi e segnala la violazione all’ANAC. 
E’ da segnalare che, per le verifiche effettuate dal RPCT finalizzate a rilevare l’esistenza di eventuali provvedimenti di condanna o procedimenti penali in corso a carico dei soggetti interessati, sono stati ottenuti, al fine di migliorare l'efficacia dei controlli del RPCT, oltre a certificati del casellario giudiziale per uso amministrativo, anche visure ex art. 33 del D.P.R. 313/2002, che hanno il pregio di elencare in maniera esaustiva i provvedimenti di condanna riportati dal soggetto, ivi compresi anche quelli per i quali potrebbe avere avuto il beneficio della non menzione. 
 
CAPITOLO 10 - ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO 
10.1 	Misure preventive 
In conformità a quanto previsto dalla delibera ANAC n. 8/2015 (par.2.1.1) e dalle Nuove Linee Guida riportate nella determinazione n. 1134/2017 (par. 3.1.1.), si evidenzia che la L. 190/2012 ha introdotto un nuovo comma (16 ter) nell’ambito dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 e s.m.i., volto a contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. 
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose e così sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro per lui attraente presso l’impresa o il soggetto privato con cui entra in contatto.  
La norma prevede quindi una limitazione della libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la “convenienza” di accordi fraudolenti. 
L’ambito della norma è riferito a quei dipendenti che nel corso degli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di una pubblica amministrazione con riferimento allo svolgimento di attività presso i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. I “dipendenti” interessati sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nella pubblica amministrazione hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura. 
I predetti soggetti nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con la pubblica amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione, non possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. 
In particolare, ai fini dell'applicazione dell’art. 53, comma 16 ter, del D.Lgs. n. 165/2001 e s.m.i, è opportuno prevedere che: 
· nei contratti di assunzione del personale sia inserito il richiamo alla disposizione che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) 
per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l'apporto decisionale del dipendente ai sensi dell’art. 53 comma 16 ter del D.Lgs. 165/2001 e s.m.i.;  
· si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell'art. 53, comma 16 ter, D.lgs. n. 
165/2001 e sm.i.
 
CAPITOLO 11 - -FORMAZIONE 
11.1 Attività di formazione all’interno dell’ente ai sensi del modello 231 di Unioncamere Lombardia 
Al capitolo 5, paragrafo 5.1 del modello 231 adottato da Unioncamere Lombardia, è stato predisposto un sistema di formazione volto a diffondere la conoscenza del Modello differenziandolo, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in funzione della qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell’area in cui operano, dell’avere o meno funzioni di rappresentanza dell’ente. 
Il sistema di informazione e formazione è supervisionato ed integrato dall’attività realizzata in questo campo dall’OdV avvalendosi della collaborazione del responsabile della Direzione del Personale ed Organizzazione della Ente. All’Organismo di Vigilanza è demandato, altresì, il controllo circa la qualità dei contenuti dei programmi di formazione così come sopra descritti. 
Tutti i programmi di formazione avranno un contenuto minimo comune consistente nell’illustrazione dei principi del D.Lgs. 231/2001, degli elementi costitutivi il Modello 231, delle singole fattispecie di Reati Presupposto e dei comportamenti considerati sensibili in relazione al compimento di detti reati. 
In aggiunta a questa matrice comune, ogni programma di formazione sarà modulato al fine di fornire ai suoi fruitori gli strumenti necessari per il pieno rispetto del dettato del D.Lgs. 231/2001 e s.m.i. in relazione all’ambito di operatività ed alle mansioni dei soggetti destinatari del programma stesso. 
La partecipazione ai programmi di formazione sopra descritti è obbligatoria ed il controllo circa l’effettiva frequenza è demandato all’OdV. 
La mancata partecipazione non giustificata ai programmi di formazione comporterà l’irrogazione di una sanzione disciplinare. 
11.2 	La formazione in materia di prevenzione della corruzione 
Al fine di integrare quanto disposto dal Modello 231 in tema di formazione, è necessario predisporre apposite attività formative destinate esclusivamente (o prevalentemente) alla formazione in materia di prevenzione della corruzione. 
Nel rispetto di quanto sancito dal modello 231 Unioncamere Lombardia provvederà ad organizzare delle attività formative -secondo le modalità stabilite nel modello 231 – destinate all’anticorruzione. Saranno previste specifiche sessioni aventi ad oggetto la tematica dell’anticorruzione, mirate principalmente al personale dirigenti, dipendenti, collaboratori delle seguenti aree aziendali, maggiormente esposte ai rischi legati ai reati rilevanti:  
a) assunzione del personale;  
b) contratti pubblici ed acquisti;  
c) rapporti con la P.A.. 
 
Nella tabella seguente è riportata, la pianificazione della formazione per il 2026: 







	Ambito 
	Destinatari 
	Data prevista 

	Introduzione generale alla Normativa Anticorruzione e Trasparenza 
· La Legge 190/2012 in materia di Anticorruzione 
· Il D.lgs. 33/2013 in materia di Trasparenza 
· Il contenuto del documento predisposto da Unioncamere Lombardia con le misure di prevenzione della corruzione integrative al Modello 231 
	dirigenti, dipendenti, collaboratori 
	entro fine dicembre 2026 

	Le aree a rischio e le misure specifiche di prevenzione 
· approvvigionamenti 
· risorse umane 
· rapporti con la PA 
	dirigenti, dipendenti, collaboratori direttamente coinvolti nei processi a rischio 
	entro 	fine 	dicembre 2026 

	Le misure di trasparenza  
	dirigenti, dipendenti, collaboratori 
	entro 	fine 	dicembre 2026 


 
CAPITOLO 12 – TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA ILLECITI 
12.1 	La protezione del whistleblower
Fra le misure più rilevanti nell’ambito delle misure di prevenzione della corruzione, si richiama qui la procedura inerente la tutela dei segnalanti eventuali condotte illecite (cd. “whistleblowing”). Unioncamere Lombardia ha recentemente soppresso la precedente procedura in uso adeguandosi  - con Determina di Presidenza n.6 del 15 dicembre 2023 - alle prescrizioni della Direttiva (UE) 2019/1937, e del  D.lgs. n. 24 del 10 marzo 2023 riguardante “la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione europea e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali” recentemente adottate dall’Unione regionale 
In base al citato D.lgs n. 24/2023 i soggetti privati che adottano i Modelli di Organizzazione e Gestione (MOG) ai sensi del D.Lgs 231/2001 sono infatti tenuti ad istituire un canale interno di segnalazione degli illeciti tale da garantire la tutela dell’identità del segnalante.
La procedura Whistleblowing adottata da Unioncamere Lombardia (all.4) è conforme alle prescrizioni introdotte dal decreto indicato ed è attivabile dal sito 
https://unioncamerelombardia.whistleblowing.it mediante la piattaforma WhistleblowingPA.
Si rinvia all’allegato n.4 per i dettagli della procedura.

CAPITOLO 13 - ROTAZIONE 
13.1 	Rotazione del personale 
Uno dei principali fattori di rischio di corruzione è costituito dalla circostanza che uno stesso soggetto possa sfruttare un potere o una conoscenza nella gestione di processi, caratterizzati, ad esempio, da discrezionalità e da relazioni intrattenute con gli utenti/fornitori/beneficiari, per ottenere vantaggi illeciti. L’alternanza riduce il rischio che un dipendente, occupandosi per lungo tempo dello stesso tipo di attività, servizi, procedimenti, possa essere sottoposto a pressioni esterne o possa instaurare rapporti potenzialmente in grado di attivare dinamiche inadeguate. 
Al fine di ridurre tale rischio, Unioncamere Lombardia adotta, laddove opportuno e compatibilmente con le caratteristiche aziendali ed il principio di efficienza ed economicità dell’azione amministrativa, criteri di rotazione degli incarichi, in conformità alla particolare efficacia preventiva che la L. 90/2012 attribuisce a tale misura. 
Il RPCT, con il supporto del Direttore Operativo, previa condivisione con il Segretario Generale, provvede: 
· ad identificare i processi aziendali maggiormente esposti al rischio (individuati nelle attività relative all’effettuazione di gare ed appalti di lavori pubblici, nonché alla concessione di agevolazioni) ed in cui è potenzialmente attuabile l’attività di rotazione del personale, prestando attenzione all’esigenza di salvaguardare la funzionalità di attività ad elevato contenuto tecnico; 
· a definire, per i suddetti processi, le modalità per l’attuazione di una adeguata frequenza di turnover; 
· a stabilire, in alternativa o in combinazione con la misura di rotazione, modalità di esecuzione dei processi finalizzate a garantire la segregazione dei compiti tra chi svolge istruttorie/accertamenti, chi assume le decisioni, chi le attua e chi effettua le opportune verifiche. 
CAPITOLO 14 - MONITORAGGIO 
14.1 	Monitoraggio sull’effettiva attuazione delle misure integrative al modello 231 
Il monitoraggio sull’attuazione delle presenti misure integrative, anche al fine del loro aggiornamento periodico, è effettuato dal RPCT con il supporto operativo  del personale competente per materia e area di attività monitorata, anche al fine di garantire il necessario raccordo con gli strumenti di controllo aziendale interno e di potenziare le attività di prevenzione e contrasto dei fenomeni corruttivi sollecitando e veicolando i necessari flussi informativi verso il predetto Responsabile. 
I risultati delle attività di cui sopra saranno riportati nella relazione del RPCT ex art. 1 comma 14 della Legge n. 190 del 2012 e s.m.i. e sarà data informativa anche all’Organismo di Vigilanza dell’ente.
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